





© Tutti i diritti riservati 


Centro Regionale I.R.I.P.A. Quadrifoglio 


Associazione per i servizi di sviluppo della Coltivatori Diretti del Veneto 
Mestre/Venezia, viale Garibaldi 138/B 


2 edizione riveduta e corretta 


Stampa: Multigraf srl - Spinea-ve 


CARLO DUSO VINCENZO GIROLAMI 
LR.I.P.A. - QUADRIFOGLIO i ISTITUTO DIFESA DELLE PIANTE 
UNIVERSITA DI UDINE 





LOTTA INTEGRATA 
IN VITICOLTURA 






\ } Federazione Regionale Centro Regionale inpa, 
Coltivatori Diretti del Veneto I.R.I.P.A. - QUADRIFOGLIO 





L'attuale situazione del comparto vitivinicolo richiede un costante miglioramento delle tecniche produttive sia per 
mutate esigenze di mercato sia per un contenimento dei costi di produzione. 


L'evoluzione tecnologica del settore sta conoscendo nuovi traguardi; in tale ottica la difesa integrata della vite costi- 
tuisce un’importante passo in avanti. 


L'impiego degli antiparassitari nella difesa delle colture rappresenta uno dei settori in cui viene maggiormente richiesta 
consulenza tecnica qualificata; va detto che questa è stata, negli ultimi tempi, demandata alle industrie produttrici. 


Il servizio che oggi viene richiesto nell’azienda ha invece il compito di indirizzare la difesa delle colture verso un 
impiego oculato dei pesticidi nel rispetto dell'ambiente e della salute umana. 


Poiché uno dei compiti dei Servizi di Sviluppo è aumentare la capacità decisionale dell'imprenditore agricolo, è sta- 
ta nostra intenzione promuovere una pubblicazione sulla lotta integrata ai parassiti animali della vite. 


L’I.R.I.P.A.-Quadrifoglio (Istituto Regionale di Istruzione Professionale in Agricoltura per i servizi di Sviluppo) ha inteso 
realizzare questa pubblicazione per indirizzarla ai tecnici operanti nel settore, oltre che agli agricoltori, affinche tali 
conoscenze tecniche si diffondano più velocemente. 


Sempre più si discute in tempi recenti sulla problematica legata all'impiego degli antiparassitari: le preoccupazioni 
espresse a diversi livelli, per la presenza di residui superiori al consentito, sui prodotti commercializzati ed i rischi 
connessi con gli equilibri ecologici inducono ad un maggiore impegno nel miglioramento delle tecniche produttive, 
a garanzia della professionalità dell’imprenditore agricolo. 


Ci auguriamo che la pubblicazione presentata ottenga il successo che merita ed, in questo caso, costituisca la pri- 
ma di una serie completa sull'argomento. 


IL PRESIDENTE. 
(Luigi Piccolo) 





SOMMARIO 


pag. 8 
9. ACARI - TETRANICHIDI 


» 


10 
i 
12 
13 
14 
9 
16 
LE 
18 
19 
20 
ci 
22 
23 
24 
259 
26 
27 
28 
20 
30 
31 
32 
33 
34 
36 


ACARI - ERIOFIDI 


Tavola 1: Acari - Eriofidi 
Tavola 2: Acari - Tetranichidi 
ACARI - TETRANICHIDI 
ACARI - TETRANICHIDI 
Tavola 3: Acari - Tetranichidi 
Tavola 4: Acari - Tetranichidi 
TISANOTTERI - TRIPIDE 
Tavola 5: Tripidi 

RINCOTI - CICALINE 
RINCOTI - CICALINE 

Tavola 6: Cicaline 

Tavola 7: Cicaline 

RINCOTI - FILLOSSERA 
RINCOTI - COCCINIGLIE 
Tavola 8: Fillossera 

Tavola 9: Cocciniglie 
LEPIDOTTERI - TIGNOLE 
LEPIDOTTERI - TIGNOLE 
Tavola 10: Tignole 

Tavola 11: Tignole 
FITOFAGI MINORI: Nematodi - Lepidotteri 
FITOFAGI MINORI: Coleotteri - Ditteri - Imenotteri 
Tavola 12: Fitofagi minori 
Tavola 13: Fitofagi minori 
Quadro riassuntivo 
Bibliografia 


PREMESSA 


È ormai di dominio comune nel mondo agricolo e nell’opinione pubblica, la coscienza della necessità di ridurre e 
qualificare gli interventi con prodotti chimici in agricoltura. L'informazione sull’argomento non è però sempre corret- 
ta con estremismi che oscillano tra chi auspica l'abolizione totale dell’impiego degli antiparassitari (utopistica in 
una moderna agricoltura) e chi forzatamente minimizza i riflessi negativi, specialmente tossicologici e sugli equilibri 
biologici, causati dall’uso eccessivo o irrazionale di fitofarmaci. 


La lotta integrata è nata proprio per cercare un punto di incontro: lo ha trovato prima sul piano dei concetti generali 
prendendo in considerazione nell’agroecosistema (frutteto, vigneto, ecc.) tutti i fattori biologici e tecnici che posso- 
no incidere sul livello di una popolazione di fitofagi e programmando poi interventi che rispettino certi principi ecolo- 
gici, tossicologici ed economici. 


Successivamente questi principi, negli ultimi decenni, hanno trovato larga applicazione diffondendosi come lotta 
guidata, forma semplificata, ma del tutto valida, di controllo razionale attuabile con le odierne conoscenze scientifi- 
che e tecniche. 


La lotta integrata si basa su alcuni dati fondamentali che riguardano la valutazione della nocività del fitofago, del 
tipo e del numero di interventi antiparassitari e delle attività dei parassiti e dei predatori. 


È evidente che ogni insetto o acaro è da considerare economicamente dannoso sulla base del numero di individui 
presenti e della parte di pianta attaccata. Da ciò deriva che, mediante opportune sperimentazioni preliminari, è pos- 
sibile fissare delle soglie di tolleranza, sotto le quali esso non è dannoso, ma che non debbano essere superate 
dal fitofago in una razionale e redditizia attività agricola, richiedendo in quest’ultimo caso uno o più interventi. A 
questo punto si innesta la scelta, sull’ampio ventaglio degli antiparassitari e, fra i principi attivi adatti a combattere 
il fitofago, di quelli a minore tossicità acuta e/o effetto residuale. Da ciò derivano notevoli vantaggi nel campo igienico- 
sanitario o più genericamente della qualità dell'ambiente. 


Occorre infine valutare l’importanza dei parassiti e predatori presenti, la cui opera spesso sfugge all'agricoltore. 
Questi organismi utili possono ristabilire in tutto, o in parte degli equilibri biologici compromessi, se si limitano o 
qualificano gli interventi antiparassitari. 


Perché tutto ciò si realizzi occorrono tecnici qualificati che portino a livello delle singole Aziende i risultati che la 
ricerca scientifica e la sperimentazione producono ogni anno. 


L’interscambio di informazioni tra ricercatori, tecnici e agricoltori coordinato presso l’Istituto di Entomologia dell’U- 
niversità di Padova dal quale è scaturita la presente pubblicazione è la prova che ciò è possibile. 


Non resta che auspicare quindi che quanto finora realizzato da poche persone possa ulteriormente espandersi a 
livello regionale nel reale proficuo interesse degli agricoltori e dei consumatori. 


(Prof. Sergio Zangheri) 
Direttore Istituto 

di Entomologia Agraria 

dell’Università di Padova 


ACARI ERIOFIDI 





Colomerus (= Eriophyes) vitis (Pagenst.) 


Acaro di minuscole dimensioni (le femmine mature misurano circa 0.2 mm.), forma allungata e colore bianco-giallastro 
KR: 14 


Ciclo e comportamento: È l’agente dell’‘‘Erinosi della vite’’. Gli adulti svernano all’interno delle gemme. Al germo- 
gliamento si localizzano sulle giovani foglie provocando attraverso le punture caratteristiche bollosità sulla pagina 
superiore (F. 2) a cui corrisponde la presenza di un feltro biancastro sul lembo inferiore. Protetti dal feltro, derivato 
da un accrescimento anormale dei peli della foglia, gli Eriofidi completano il ciclo biologico in tempi molto brevi 
(10-20 giorni). In un'annata si susseguono numerose generazioni. 


Danni: Vengono talvolta segnalati danni alle gemme che comportano un anormale sviluppo dei germogli. La bollosi- 
tà provocata dall’acaro può interessare completamente la superficie della foglia provocando accartocciamento e 
precoce caduta delle medesime. Le bollosità possono assumere colorazioni e sfumature diverse (clorotiche o rossa- 
stre a seconda della varietà) specialmente nelle primavere fredde e piovose; con il passare dei giorni il feltro da 
bianco assume una colorazione rossiccia. Raramente sono osservati attacchi sui grappoli che possono causare 
aborti fiorali. Nell'estate l’infestazione si localizza sulle ultime foglie del germoglio. 

L’“Erinosi”’ è più frequente in primavera mentre sono meno diffuse le infestazioni estive. In generale i danni sono 
essenzialmente ‘‘estetici’’. 


Nemici naturali: L’eriofide è predato soprattutto da Acari Fitoseidi e Stigmeidi (F. 6); l’azione di questi ultimi risulta 
importante a fine inverno e in primavera. Nell'estate possono svolgere un certo ruolo gli Antocoridi. 


Controllo: Gli Eriofidi sono considerati sensibili a numerosi fungicidi antiperonosporici (ditiocarbammati) ed antioidi- 
ci (zolfo e dinocap). Per questo motivo arrecano danni alla vegetazione nelle fasi di minor impiego di fungicidi (inizio 
germogliamento e post-allegagione). Tuttavia un massiccio impiego di tali fungicidi non risolve i problemi nel caso 
di elevate infestazioni. È consigliabile l’impiego di fungicidi ed insetticidi poco tossici per i predatori. Raramente 
sono necessari trattamenti specifici; laddove vengano riscontrati gravi danni è opportuno impiegare acaricidi (ad 
esempio dicofol + tetradifon, 0.2%) o endosulfan (0.075%). 


Calepitrimerus vitis (Nal.) 


Femmine estive di colore biancastro o castano chiaro, femmine invernali castano chiaro (F. 3); acari di minuscole 
dimensioni (0.15-0.2 mm.). 


Ciclo e comportamento: Agente dell’‘‘Acariosi della vite’’. Le femmine svernano sotto le cortecce, specie all’inser- 
zione dei rametti di un anno; da aprile a giugno le popolazioni sono localizzate alla base dei tralci mentre in seguito 
si disperdono sulla vegetazione; durante la stagione vegetativa si compiono 4-5 generazioni. 


Danni: In maggio vengono danneggiati i giovani germogli che si presentano deformati e con internodi accorciati. 
Su foglie in accrescimento viene ostacolata la distensione del lembo; le foglie si presentano accartocciate verso 
l’alto, coriacee, di colore verde-grigiastro. Sintomi caratteristici sono punti necrotici all’interno di aree giallastre, diffuse 
sul lembo fogliare (F. 4). Nell'estate, su foglie distese, si notano imbrunimenti sulla pagina superiore (F. 5), simili 
alla bronzatura da Acari Tetranichidi. Può verificarsi aborto fiorale. L’‘‘Acariosi’’ si diffonde con relativa lentezza. 
Per tale motivo i danni si manifestano spesso su singole piante o su parti di queste. 


Nemici naturali: Analoghi a quelli di Colomerus vitis. 


Controllo: Valgono le considerazioni espresse per Colomerus vitis. 
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Panonychus ulmi (Koch) (ragnetto rosso) 


Le femmine mature di colore rosso intenso (F. 7) raggiungono le dimensioni di 0.4 mm, i maschi sono leggermente 
più piccoli. 
Ciclo e comportamento: Svernano le uova, rosse a forma di cipolla, deposte in prossimità delle gemme e tra le antrat- 


tuosità della corteccia. In primavera le uova schiudono scalarmente e le forme giovanili raggiungono le prime foglio- 
line determinando i primi danni (F. 8). Nel corso dell’anno possono svolgersi 6-9 generazioni, in parte sovrapposte. 


Danni: Le punture provocano la comparsa di necrosi e decolorazioni sulle giovani foglie non ancora distese, ostaco- 
lando la crescita del germoglio; la foglia basale può cadere precocemente. In seguito le popolazioni si disperdono 
lungo il germoglio in accrescimento. Nell'estate, elevate densità di ragnetto rosso provocano cambiamenti di colore 
nelle foglie (F. 9) con imbrunimenti più o meno marcati (bronzature). La comparsa delle ‘‘bronzature’’ è legata alla 
presenza di popolazioni di 10-15 ragnetti per foglia per più di una settimana o di decine di acari per pochi giorni. 
Alterazioni cromatiche dell’apparato fogliare (senza defogliazione) anche ripetute negli anni, non sembrano implica- 
re una perdita di produzione o di tenore zuccherino. Attacchi prolungati di parecchie decine di ragnetto rosso per 
foglia causano accartocciamenti ed anche caduta precoce delle foglie; solo in tal caso il danno risulta economico 
(analogamente a quanto riportato per E. carpini). 


Eotetranychus carpini (Oud.) (ragnetto giallo della vite) 


Femmine svernanti di colore giallo intenso (F. 10), femmine estive giallo chiaro con macchie verdastre sull’addome; 
occhi rossi ben visibili. Gli adulti misurano circa 0.3-0.4 mm. 


Ciclo e comportamento: Svernano le femmine mature, spesso riunite in colonie, sotto le cortecce. AI germogliamen- 
to gli individui svernanti si portano sulla vegetazione localizzandosi sulla pagina inferiore e depongono uova di colo- 
re giallo pallido. Le colonie si riscontrano frequentemente in aree prossime alle nervature (F. 12) spesso ricoperte 
da sottili fili sericei. La prima generazione si completa nell’arco di un mese circa, le altre in tempi più brevi (15-20 
giorni); nell'annata possono seguire altre 6-7 generazioni. 


Danni: Attacchi nelle fasi iniziali vengono evidenziati da uno stentato accrescimento dei germogli che presentano 
foglie rimpicciolite e deformate con diffuse areole clorotiche e punteggiate. Le foglie alla base del germoglio posso- 
no rinsecchire e cadere precocemente. | danni sono più evidenti nelle primavere fredde e piovose. La presenza 
delle colonie viene successivamente evidenziata da aree clorotiche nelle vicinanze delle nervature che diventano 
rossastre sulle varietà rosse. In corrispondenza di tali aree il lembo fogliare può successivamente rinsecchire. Pullu- 
lazioni non controllate portano alla defogliazione della vite che compromette, se precoce, il contenuto zuccherino 
dell’uva. Viene inoltre ostacolata la lignificazione dei tralci. 


Tetranychus urticae Koch (ragno giallo comune) 


La femmina adulta (0.5 mm.) è di forma ovale e globosa. La forma svernante è di colore rosso arancio, quella estiva 
da giallo-verdastra, con macchie scure ai lati del dorso, a rosso-aranciata. 


Ciclo biologico e comportamento. Svernano le femmine fecondate sotto la corteccia o alla base delle piante. Nelle 
prime fasi del ciclo vegetativo, le prime generazioni non sviluppano in misura consistente sulla vite ma con maggio- 
re frequenza su piante erbacee (erbe infestanti); dal mese di giugno le popolazioni migrano dalle erbe infestanti 
all’apparato fogliare della vite. Nel corso dell’estate possono avere luogo 7-8 generazioni. La presenza delle colonie 
sulla pagina inferiore delle foglie viene evidenziata dall’abbondante produzione di seta diffusa su gran parte del 
lembo fogliare che dà a questa un aspetto grigiastro. In numerosi areali viticoli le popolazioni di Tetranychus urticae 
sono frequentemente frammiste a quelle di P.u/mi o di E.carpini con sovrapposizione dei sintomi. 


Danni. Le foglie danneggiate presentano aree giallastre che possono disseccare; attacchi prolungati provocano caduta 
anticipata delle foglie. 

Ricercatori spagnoli hanno osservato una riduzione di poco più di un grado Baumé se le foglie attaccate cominciano 
a cadere un mese prima della vendemmia. In Italia la specie è raramente dannosa alla vite. 
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Foto 1: Femmine svernanti di Colomerus vitis all’interno 
di una gemma (Foto Laffi). 





Foto 3: Femmine di Calepitrimerus vitis sulla pagina infe- 
riore della foglia (Foto Laffi). 
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Foto 2: Danni da Colomerus vitis (Erinosi) (Foto Duso). 


Foto 4: Danni provocati da Calepitrimerus vitis (Acariosi) 
in primavera-estate (Foto Strapazzon). 





Foto 5: Danni causati da Calepitrimerus vitis su varietà 
Merlot nella tarda estate (Foto Pavan). 
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Foto 6: Acaro Stigmeide predatore di Eriofidi in prossimi- 
tà di una colonia di vittime (Foto Strapazzon). 


na 
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Foto 7: Femmina adulta e uovo di ragnetto rosso (Pano- 


nychus ulmi) sulla pagina inferiore della foglia (Foto Ben- 
ciolini). 


Foto 8: Danni provocati dal ragnetto rosso al germoglia- 
mento (Foto Girolami). 





Foto 9: Danni estivi causati dal ragnetto rosso (Foto Duso). 





Foto 11: Danni provocati dal ragnetto giallo su varietà 
Raboso (Foto Duso). 


Foto 10: Femmina svernante di ragnetto giallo (Eotetra- 
nychus carpini) (Foto Laffi). 





Foto 12: Danni da ragnetto giallo su varietà Verduzzo (Foto 
Pavan). 
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Nemici naturali dei Tetranichidi 


Tra i predatori dei Tetranichidi, gli Acari Fitoseidi (F. 13, 14) sono senza dubbio i più importanti; l’attività predatrice 
di questi si esplica anche nei confronti di altri fitofagi (Eriofidi e Tripidi). Molte specie di Fitoseidi sono in grado di 
sopravvivere e di mantenere elevate popolazioni anche se gli acari dannosi sono rari, poiché possono nutrirsi di 
prede alternative (Acari Tideidi) (F. 18), pollini, melate e funghi. 

Nei vigneti sono particolarmente diffuse tre specie: Kampimodromus aberrans (Oud.), Amblyseius andersoni Chant 
e Typhlodromus pyri Scheuten, caratterizzate da marcate differenze di comportamento. | Fitoseidi, come le loro 
vittime, possono diffondersi lasciandosi trasportare dal vento; il trasporto attivo è limitato, ma alcune specie (A. ander- 
soni) diffuse anche sulla vegetazione erbacea, possono migrare dal terreno alla chioma o viceversa in relazione 
alla presenza di prede e alle variabili climatiche. Un ruolo analogo, spesso importante, è svolto dagli Acari Stigmeidi 
(F. 19) la cui presenza nei vigneti è tuttavia più irregolare di quella dei Fitoseidi. 

Allorché i Tetranichidi superano determinati livelli nei vigneti (indicativamente più di 5 per foglia) sono richiamate 
numerose specie di insetti predatori i cui adulti raggiungono volando le aree di pullulazione. Tra i più importanti 
si ricordano: Antocoridi (Orius vicinus Rib.; Orius majusculus Reuter) (F. 20, 21), Miridi (Malacocoris chlorizans Pnz.), 
Coccinellidi (Stethorus punctillum Weise) (F. 22, 23), Stafilinidi (Oligota flavicornis Pg.), Ditteri Cecidomiidi (F. 24), 
Tisanotteri (Haplothrips spp.), Neurotteri Crisopidi. 

Gli insetti predatori svolgono un ruolo importante nei vigneti in cui sono stati eliminati i Fitoseidi ma una volta termi- 
nata l’azione predatrice migrano altrove, richiamati da altre vittime. 


Controllo dei Tetranichidi 
A) Cause di pullulazione 


Le principali cause di pullulazione degli Acari sono legate alla ridotta attività predatrice dei Fitoseidi e degli altri 
predatori a causa degli interventi fitosanitari. Taluni fungidici, se impiegati ripetutamente, possono risultare più distrut- 
tivi sulla fauna utile di saltuari trattamenti insetticidi. AI primo insorgere di popolazioni resistenti di acari dannosi, 
vengono ostacolati selettivamente i predatori, ed i Tetranichidi possono pullulare indisturbati. Anche gli anticrittoga- 
mici con effetti collaterali acaricidi, ovvero ‘‘acarofrenanti’’ (mancozeb, dinocap), in un primo tempo contribuiscono 
a contenere i Tetranichidi, ma essendo tossici per i Fitoseidi, divengono causa di pullulazione all’insorgere di popo- 
lazioni di acari fitofagi resistenti. | Fitoseidi, una volta eliminati, possono impiegare alcuni anni per ricolonizzare 
i vigneti; nel frattempo gli acari vengono tenuti a freno prevalentemente da insetti predatori sui quali agiscono nega- 
tivamente numerosi insetticidi. 

Tra gli anticrittogamici tossici per i Fitoseidi, vanno compresi gli antiperonosporici ditiocarbammati (zineb, manco- 
zeb, propineb, metiram e maneb) e l’antioidico dinocap. | recenti formulati citotropici (Cymoxanyi) e sistemici (meta- 
laxyl, benalaxy!, oxadixyl) associati a folpet o rame non compromettono l’attività dei Fitoseidi come pure i ditiocar- 
bammati a basso dosaggio misti a rame, i ftalimidici (folpet, captafol), oltre ai tradizionali prodotti rameici ed allo 
zolfo (nei normali dosaggi). 

E difficile dare indicazioni generali sull’effetto degli insetticidi sui Fitoseidi data la variabilità di specie predatrici, 
ambienti e programmi di difesa fitosanitaria attuati in passato. Per i Fitoseidi è nota l’esistenza di popolazioni resi- 
stenti ad alcuni esteri fosforici (Methyl-parathion, azinphos-methyl). In molti casi un unico trattamento nella stagione 
con un estere fosforico non danneggia in modo irreparabile i Fitoseidi. Sono da evitare interventi con piretroidi (del- 
tamethrin, flucythrinate ecc.) per l'elevata tossicità su acari ed insetti predatori. 


B - Introduzione di Fitoseidi 


| Fitoseidi, se non ostacolati, mantengono i Tetranichidi al di sotto della più prudente soglia di intervento. Nei vigneti 
in cui risultano assenti, sia nei controlli estivi sulla vegetazione sia nei controlli invernali (sotto le cortecce nei tralci 
di due o più anni e soprattutto nel ‘‘cercine’’ di inserzione del legno di un anno sul legno di due anni), è possibile 
reintrodurli nel periodo invernale. 

La tecnica più semplice consiste nel prelevare i tralci di 2 o più anni, appena potati, da vigneti nei quali sono presen- 
ti numerosi Fitoseidi (almeno 5-10 per cercine) e legarli sulle piante riceventi già potate. Prima del germogliamento 
i Fitoseidi svernanti abbandonano il legno che rinsecchisce e passano sul nuovo ospite (F. 15, 16). 
L'introduzione invernale di Kampimodromus aberrans (Oud.) e di Typhlodromus pyri Scheuten risulta un’operazio- 
ne collaudata. Se i Fitoseidi non sono ostacolati da fitofarmaci tossici gli acari dannosi vengono contenuti sin dal 
germogliamento. 
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C - Soglie di intervento e tecniche di campionamento 


La soglia di intervento che consente di prevenire anche danni ‘‘estetici’’ è 10 Acari/foglia per P.u/mi e 6 Acari/foglia 
per E.carpini. In assenza di predatori l’intervento può venire effettuato con acaricidi economici (dinocap, dicofol 
+ tetradifon) qualora non siano precedentemente risultati inefficaci. Per decidere se trattare o meno, non è possibi- 
le valutare il livello delle popolazioni presenti in un vigneto sulla base delle foglie prive o attaccate da Acari, come 
proposto da altri Autori (% di foglie attaccate) essendo la generalità delle foglie occupata da uno o più Acari quando 
la media si approssima alle soglie di intervento succitate. La media di Acari per foglia, può essere valutata, su un 
numero limitato di campioni contando i Tetranichidi facilmente visibili alla lente, ovvero le ‘‘forme mobili”, presenti 
sulla foglia mediana di un germoglio posto vicino al ceppo di viti distanti tra loro. 

Il numero minimo di foglie da osservare, nell’ambito di un vigneto omogeneo per cultivar, trattamenti, pratiche coltu- 
rali, forma di allevamento, può essere desunto dalla tabella 1. 


PANONYCHUS ULMI EOTETRANYCHUS CARPINI 
FOGLIE 
OSSERVATE non trattare trattare non trattare trattare 


{ 
2 
3 
4 
3 
6 
Fe 
8 
9 





+ 


Tabella 1: Intervalli fiduciali (1%) di una ipotetica media di 10 P.ulmi e 6 E.carpini al variare della numerosità dei campioni osser- 
vati, calcolati in base alla distribuzione di frequenza delle specie considerate nei vigneti. 

Se il numero di Acari complessivamente osservati su alcune foglie (ad es. 3) sono più o meno numerosi dei dati riportati (6 e 
68 per P.ulmi) la decisione se trattare o meno è immediata; se il numero di Acari osservato è compreso tra i valori riportati sarà 
opportuno osservare altre foglie. 


Nella pratica si consiglia di osservare una decina di foglie per ettaro di vigneto omogeneo, conteggiando gli Acari 
dannosi e i loro predatori, e di trattare ove si riscontrano in media più di 10 Acari/foglia per P.u/mi e di 6 Acari/foglia 
per E.carpini. 


D - Controllo integrato dei Tetranichidi 


È opportuno intervenire quando, in assenza di un controllo biologico, i Tetranichidi hanno superato le soglie di inter- 
vento indicate. Per il ragnetto giallo è possibile attendere le prime decolorazioni o arrossamenti sulle foglie opposte 
ai grappoli. È consigliabile impiegare acaricidi selettivi (ad es. neostanox, benzoximate, propargite), in attesa di ripri- 
stinare un duraturo equilibrio biologico attraverso una razionalizzazione della difesa fitosanitaria. Le soglie riportate 
non solo consentono di evitare danni economici ma prevengono altresì diffuse alterazioni cromatiche dell'apparato 
fogliare. 

Per quanto concerne T.urticae il diserbo del vigneto con disseccanti può provocare una più rapida migrazione del- 
l’acaro sulle foglie della vite. Si consiglia di non effettuare il diserbo su tutta la vegetazione per non ostacolare la 
sopravvivenza di acari ed insetti predatori; alcune specie di Fitoseidi sono infatti in grado di migrare dalla vegetazio- 
ne alla vite come T.urticae. 
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ACARI TETRANICHIDI - TAVOLA 3 





Foto 13: Acari Fitoseidi, attivi predatori di Tetranichidi sulla Foto 14: Fitoseide nell’atto di predare un ragnetto rosso; 
pagina inferiore di una foglia (Foto Benciolini). il predatore sta assumendo il colore della vittima (Foto 
Benciolini). 





Foto 15: Tralcio contenente numerosi Fitoseidi svernanti Foto 16: Tralci impiegati nell’introduzione di Fitoseidi, 

utilizzato per l'introduzione dei predatori (Foto Duso). attaccati in estate da Bostrichidi: per tale motivo i tralci 
vanno eliminati poco dopo il germogliamento (Foto 
Pavan). 





Foto 17: Spettacolare effetto dell'immissione di Fitoseidi Foto 18: Acaro Tideide sulla pagina inferiore di una foglia; 
in un vigneto attaccato da ragnetto giallo: le piante a questi acari, non dannosi alla vite possono costituire una 
destra, prive di Fitoseidi, sono state gravemente danneg- preda alternativa per i Fitoseidi quando scarseggiano gli 
giate mentre nelle piante a sinistra, perfettamente sane, Acari Tetranichidi; osservando con una lente sono distin- 
i predatori hanno efficacemente controllato il ragnetto guibili dal ragnetto giallo per l'assenza degli occhi rossa- 
giallo (Foto Duso). | stri (Foto Laffi). 
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ACARI TETRANICHIDI - TAVOLA 4 





Foto 19: Acaro Stigmeide, predatore di Tetranichidi e di Foto 20: Neanide di Antocoride (Orius vicinus) nell’atto 
Eriofidi (Foto Laffi). di predare un ragnetto rosso (Foto Girolami). 





Foto 21: Adulto di Antocoride (Foto Facci). Foto 22: Adulto di Coccinellide (Stethorus punctillum) pre- 
datore di Tetranichidi (Foto Facci). 





Foto 23: Larva di Stethorus punctillum (Foto Facci). Foto 24: Larve di Ditteri Cecidomiidi, predatori di Tetra- 


nichidi (Foto Girolami). 
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TISANOTTERI TRIPIDI 


Drepanothrips reuteri (Uzel) - Thrips tabaci (Lind.) (tripidi della vite) 
Adulto di colore giallo-bruno (0.7.-0.8 mm.), stadi giovanili bianco-giallastri. 


Ciclo e comportamento: Svernano gli adulti sotto le cortecce e tra la peluria dei cercini alla base dei tralci di un 
anno (F. 25). AI germogliamento si portano sulle giovani foglioline ancora accostate determinando, attraverso le 
punture, areole clorotiche. Le uova vengono poste alla biforcazione delle nervature della foglia; adulti e stadi giova- 
nili si localizzano sulla pagina inferiore delle foglie ed in prossimità delle nervature. Alla prima generazione, che 
si completa ai primi di giugno, ne seguono altre nel corso dell’estate; le ovideposizioni si concentrano sulle foglie 
apicali e sulle femminelle. Recenti indagini (Strapazzon, com. pers.) sembrano confermare un’elevata presenza di 
T.tabaci nei vigneti. 


Danni: | danni provocati dai tripidi consistono in uno stentato accrescimento dei germogli che presentano foglie 
arricciate (F. 27) con lacerazioni del lembo nella fase di distensione. Su entrambe le pagine (Fig. 28, 29) sono evi- 
denti tacche necrotiche allungate più frequenti lungo le nervature. In taluni casi si verificano danni ai grappoli carat- 
terizzati da aborto fiorale, colatura e suberosità degli acini. Attacchi estivi possono compromettere la crescita di 
giovani impianti. 

Nemici naturali: | Tripidi sono predati principalmente da Antocoridi e da Tisanotteri (Hap/othrips spp.), saltuariamen- 
te da Acari Fitoseidi. 


Controllo: Viene proposta una soglia di 2-4 individui per foglia. Si dovranno esaminare le foglie apicali. Poiché non 
è semplice distinguere tisanotteri dannosi da tisanotteri predatori, che possono rendere inutile un trattamento speci- 
fico, può essere conveniente aspettare la comparsa dei primi sintomi. Tra i diversi principi attivi si consigliano ace- 
phate, pyridafenthion, dimetoato. 
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Foto 25: Adulti svernanti di tripidi (Drepanothrips reuteri) Foto 26: Danni da tripidi (Foto Pavan). 
Foto Duso). | 





Foto 27: Danni da tripidi visibili sulla pagina superiore della Foto 28: Danni da tripidi in controluce; si osservano aree 
foglia (Foto Strapazzon). clorotiche attorno alle necrosi (Foto Girolami). 





Foto 29: Danni da tripidi sulla pagina inferiore della foglia Foto 30: Tisanottero predatore (Haplothrips sp.) di tripidi 
Foto Girolami). fitofagi (Foto Girolami). 
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RINCOTI CICALINE 
cc I EIA 


Empoasca vitis (Goethe) (cicalina verde deila vite) 


L'adulto è di colore verde chiaro (3-4 mm.) (F. 31). Gli stadi giovanili variano dal bianco traslucido al verde brillante 
(F. 32). Le antenne sono visibilmente divergenti sin dalla base. 


Ciclo e comportamento: Svernano gli adulti su piante a foglia perenne; in primavera le femmine migrano sulla vite 
e depongono le uova infiggendole nelle nervature della pagina inferiore. | nuovi adulti compaiono in Giugno; altre 
due generazioni si completano nel corso dell’estate. La seconda generazione che si sviluppa dai primi giorni di 
luglio sembra causare i danni maggiori sia perché riduce l’attività fotosintetica in una fase lontana dalla raccolta, 
sia perché ha luogo nei momenti più caldi e siccitosi dell’estate. Gli stadi giovanili, visibili a occhio nudo, vivono 
sulla pagina inferiore della foglia su cui procedono velocemente in senso obliquo rispetto all'asse del corpo; le esu- 
vie biancastre permangono a lungo sulle foglie. 


Danni: L’insetto punge le nervature su cui si notano piccoli imbrunimenti; in conseguenza della sua attività si arre- 
sta il deflusso della linfa elaborata. | sintomi, che compaiono in ritardo rispetto all’attacco, sono rappresentati da 
alterazioni cromatiche del lembo fogliare, a partire dai margini, gialle nelle varietà bianche, rossastre sulle rosse 
(F. 34). | margini delle foglie attaccate si presentano ripiegati verso il basso e, con il passare del tempo, le aree 
declorofillizzate disseccano (F. 33, 35). Nei casi più gravi possono verificarsi ampie defogliazioni a partire dalle foglie 
alla base dei tralci. 

I sintomi descritti possono risultare associati o confusi con altri, provocati da virosi (accartocciamento fogliare), malattie 
fungine (mal dell'esca), carenze di elementi nutritivi (potassio, magnesio), Acari Tetranichidi. La presenza di nume- 
rose esuvie può agevolare una diagnosi, seppur tardiva. 

Nell'Italia nord-orientale alcune varietà sembrano maggiormente attaccate (Raboso piave e veronese, Refosco, Ver- 
duzzo, Prosecco). 


Nemici naturali: La cicalina verde è tenuta a freno da predatori (Crisopidi, Miridi ed Antocoridi F. 36) e Imenotteri 
parassiti che tuttavia anche in vigneti non trattati non riescono a prevenire vistose alterazioni cromatiche delle foglie. 


Controllo: Il campionamento delle popolazioni va effettuato sulla pagina inferiore di foglie medio-basali; particolare 
attenzione andrà riposta nel mese di luglio. La soglia di intervento può variare da una a due forme giovanili per 
foglia (a seconda della varietà e dello stato di salute del vigneto). La contemporanea presenza di specie simili, meno 
dannose (Zygina rhamni), sulle foglie rende difficoltosa l'applicazione precisa della soglia. Si consiglia di esaminare 
con attenzione gli individui riscontrati. Si sono ottenuti buoni risultati impiegando acephate e pyridafenthion. Alcuni 
piretroidi (deltamethrin, flucythrinate) risultano efficaci ma sono da sconsigliare per l’effetto distruttivo su acari ed 
insetti predatori. 


Zygina rhamni (Ferr.) (cicalina gialla della vite) 


L'adulto (3 mm. circa) è di colore bianco crema; si riscontrano inoltre individui che presentano striature trasversali 
rosso aranciate (F. 37). Gli stadi giovanili sono bianco crema. Le antenne sono pressoché parallele nel tratto prossi- 
male e divergono nella porzione distale, contrariamente ad Empoasca vitis. 


Ciclo e comportamento: Gli adulti svernano su piante diverse (rovo, ontano, carpino) per migrare in primavera sulla 
vite. Le uova vengono deposte all’interno delle nervature nella pagina inferiore delle foglie ove rimangono gli stadi 
giovanili. Tre generazioni si completano nell’annata. 


Danni: Le punture svuotano le cellule del mesofillo e determinano la comparsa di piccole aree decolorate di forma 
variabile (F. 36). Nell’Italia settentrionale il danno è generalmente limitato. 


Nemici naturali: vedi E.vitis. 


Controllo: | rilievi si effettuano in modo analogo alla cicalina verde. Si considera una soglia provvisoria di 2-4 stadi 
giovanili per foglia. 
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RINCOTI CICALINE 


Scaphoideus titanus (Ball) 


Gli adulti (5-6 mm.) sono di colore bruno-rossastro (F. 39), gli stadi giovanili bianco giallastri con due macchie brune 
nella parte terminale dell'addome. 


Ciclo e comportamento: Svernano le uova, infisse nella corteccia nella precedente estate, che schiudono scalar- 
mente in primavera; i primi adulti dell'unica generazione annuale compaiono in luglio. 


Danni: La specie pur essendo diffusa non è stata ancora associata a danni diretti rilevanti. La pericolosità sembra 
legata alla trasmissione della ‘‘flavescenza dorata’’, micoplasma segnalato in Francia e, di recente, in Italia. La sin- 
tomatologia in questione è associata secondo altri Autori ad una virosi (‘legno nero’). Allo stato attuale delle cono- 
scenze, non sussistono motivi per ritenere la specie la sola responsabile della trasmissione della ‘‘flavescenza dorata”. 
In ogni caso è insensato pensare di limitare la diffusione di malattie virali attraverso la lotta chimica generalizzata 
ad una specie dispersa. 


Stictocephala bisonia (Kopp & Yonke) (cicalina bufalo) 


Membracide di origine americana (conosciuto come Ceresa bubalus L.), caratteristico per il torace tricuspidato ed 
il colore verde (lunghezza 9-10 mm... 


Ciclo e comportamento: Svernano le uova deposte all’interno di rametti di fruttiferi o altre piante legnose, attraverso 
profonde incisioni praticate dalle femmine con l’ovopositore. Le forme giovanili, presenti dall’aprile, apbandonano 
le piante legnose su cui sono nate e si portano su piante erbacee. Gli adulti compaiono in luglio. 


Danni: | danni sono causati dalle punture di alimentazione praticate dall’adulto, a corona, attorno ai giovani tralci; 
viene ostacolata la circolazione della linfa e si verificano rigonfiamenti, strozzature anulari ed arrossamenti o ingialli- 
menti delle foglie nella porzione distale del germoglio (F. 40). | danni sono vistosi, ma lievi anche se saltuariamente 
interessano i grappoli. Fanno eccezione i nuovi impianti in cui viene arrestato l'accrescimento dei germogli che servono 
all’impalcatura della pianta. 


Nemici naturali: La specie è limitata dall’Imenottero Polynema striaticorne Girault, parassita delle uova, importato 
dagli Stati Uniti dal Prof. C. Vidano. 


Controllo: Si consiglia di sfalciare periodicamente il vigneto (specie per le leguminose) per ostacolare il completa- 
mento del ciclo. Non sono di regola richiesti interventi specifici. 


Metcalfa pruinosa (Say) 


Adulti (7-8 mm.) di colore grigiastro con ali tenute a tetto sopra l'addome (F. 41), stadi giovanili dal bianco al verde 
chiaro ricoperti da una caratteristica pruina cerosa. Specie di origine americana comparsa di recente nell'Italia Nord- 
Orientale. 


Ciclo e comportamento: Sverna allo stadio di uovo deposto tra le screpolature delle cortecce e tra la peluria nei 
cercini alla base dei tralci di un anno. Gli stadi giovanili compaiono sulla vegetazione verso la metà di maggio; gli 
adulti sono visibili dall’inizio di luglio. La specie svolge un'unica generazione. L'osservazione dell'insetto sulla pagina 
inferiore delle foglie, germogli e grappoli è agevolata dall’abbondante produzione di cera e dalla lunga permanenza 
delle esuvie biancastre. 


Danni: Le possibilità di infestazione dei vigneti sono legate alla vicinanza di piante spontanee (siepi di rovo, acero 
campestre, ligustro, robinia ecc.). | danni diretti provocati dal fitofago non appaiono considerevoli. | danni indiretti 
consistono nella secrezione di melata su cui si sviluppano dannose ‘‘fumaggini’’ (F. 42). | sintomi descritti sono 
generalmente imputabili alla presenza di almeno 2-3 individui per foglia o per grappolo. 


Nemici naturali: Le recenti esplosive infestazioni della specie nel Veneto, in Friuli Venezia Giulia ed Emilia Romagna, 
sembrano testimoniare l’assenza di antagonisti naturali specifici. In taluni casi è stata riscontrata l’azione di preda- 
tori generici (Crisopidi, Aracnidi). 


Controllo: La lotta chimica in viticoltura sembra quasi sempre ingiustificata. Con gli interventi di potatura vengono 
eliminate numerose uova svernanti. E consigliabile in alcuni casi il contenimento di siepi o piante che possono costi- 
tuire focolai di infestazione. In presenza di infestazioni molto elevate (5-6 individui per grappolo in luglio) è consiglia- 
bile impiegare fosforganici di elevata persistenza. 


19 


CICALINE - TAVOLA 6 





Foto 31: Adulto di cicalina verde (Empoasca vitis) (Foto Foto 32: Ninfa di cicalina verde (Foto Duso). 
Duso). 





Foto 33: Ingiallimento e disseccamento dei margini fogliari Foto 34: Arrossamento dei margini fogliari sulla varietà 
causati da cicalina verde sulla varietà Moscato (Foto Merlot, causati dalla cicalina verde (Foto Duso). 
Pavan). 





Foto 35: Disseccamento dei margini fogliari causati da Foto 36: Antocoride nell’atto di predare una cicalina; si 
cicalina verde su varietà Merlot (Foto Pavan). intravedono uova di P.ulmi la cui presenza ha richiamato 
i predatori (Foto Benciolini). 
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CICALINE - TAVOLA 7 








Foto 37: Adulto di cicalina gialla (Zygina rhamni) (Foto Foto 38: Danni causati dalla cicalina gialla sul lembo 
Pavan). fogliare della cv. Verduzzo (Foto Pavan). 








Foto 39: Adulto di Scaphoideus titanus (Foto Pavan). Foto 40: Danni da cicalina bufalo che interessano un intero 
germoglio sulla varietà Merlot (Foto Duso). 





Foto 41: Adulto di Metcalfa pruinosa (Foto Pavan). Foto 42: Sviluppo di fumaggine su grappoli e foglie pro- 
vocato da Metcalfa pruinosa (Foto Duso). 
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RINCOTI FILLOSSERA 





Viteus vitifoliae (Fitch) (fillossera della vite) 
Le femmine mature, giallastre, misurano circa 0.3-0.4 mm. 


Ciclo e comportamento: Il ciclo principale della fillossera su viti ‘“americane’’ prevede lo svernamento come uovo 
durevole deposto sotto le cortecce. Dall’uovo durevole sguscia una femmina (fondatrice) che con una serie di punture 
in cerchio sulla pagina superiore di foglioline in formazione, determina la formazione di una galla rinvenibile di regola 
nelle prime 4-5 foglie. La fondatrice si insedia all’interno della galla e depone alcune centinaia di uova. Seguono 
continue generazioni di gallecole (‘‘fondatrigenie’’) (F. 43) che infestano fino al mese di ottobre la parte aerea della 
vite. Con il procedere della stagione un numero crescente di neonate (dotate di rostro lungo) raggiunge l'apparato 
radicale dove danno origine a generazioni di ‘‘radicicole’’ che si sommano a quelle originate da popolazioni sver- 
nanti sulle radici (‘’iemali’’). In estate, dalle radici, emergono sessupare alate che sulla parte aerea della vite danno 
origine a maschi e femmine che dopo l'accoppiamento deporranno l’uovo durevole, perpetuando l’infestazione del- 
l'apparato fogliare nell’anno successivo. 

SU vite europea innestata, è stato segnalato recentemente in Italia un ciclo uguale a quello sopra descritto su viti 
americane (F. 44). Sono risultate interessate dal fenomeno le varietà Tocai Rosso, Moscato bianco, Sangiovese, 
Merlot, Cabernet, Malvasia, Verduzzo friulano, Pinot bianco, Italia, Alfonso Lavallé e Michele Pallieri. 


Danni: Le rare galle primaverili sulle foglie non provocano danni. Le generazioni estive si sviluppano nella porzione 
distale del germoglio causando anche la mancata distensione delle foglie (F. 46), destinate a cadere precocemente 
se infestate da centinaia di galle. Non risulta compromessa la produzione, solo le giovani viti in accrescimento possono 
subire danni. 

Le forme legate alle radici provocano ‘‘nodosità’’ sugli apici radicali (F. 48) e più dannose ‘‘tuberosità’’ sulle radici 
già formate, ritenute in passato la principale causa di moria nei vigneti franchi di piede. 


Nemici naturali: È stata notata l’azione predatrice di Acari Trombididi e di Coccinellidi Scimnini. 


Controllo: L'innesto su piede americano delle viti europee ha risolto i principali problemi legati alla fillossera nel 
passato. Su viti vigorose, difese dagli attacchi fungini, la fillossera non sembra molto dannosa anche su viti franche. 
In Italia è presente un ceppo di fillossera che completa l’intero ciclo su viti europee e causa elevate infestazioni 
fogliari (F. 45, 47). Non sono stati riscontrati danni alla produzione ma è talvolta opportuno prevenire le defogliazioni 
apicali estive. Come soglia provvisoria si può proporre il 5% di viti infestate al germogliamento. | trattamenti, con 
insetticidi citotropici (dimetoato) devono colpire le fondatrici prima che siano deposte le invulnerabili uova. 
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RINCOTI | COCCINIGLIE 


Planococcus ficus (Signoret) - Planococcus citri (Risso) (cocciniglie farinose della vite) 


Femmine mature di colore rosato con sfumature brune ricoperte da una pruina cerosa filamentosa (F. 49). Dimen- 
sioni intorno a 5-6 mm. Maschi di lunghezza limitata (1 mm.). 


Ciclo e comportamento: Svernano le femmine mature (e in misura inferiore stadi giovanili) sotto le cortecce. A fine 
aprile ha inizio la deposizione dei caratteristici ovisacchi cerosi contenenti fino ad alcune centinaia di uova gialla- 
stre. Un mese più tardi i giovani si portano sui germogli in accrescimento. Una seconda generazione ha luogo nel 
mese di luglio caratterizzata da una consistente migrazione lungo i germogli e all’interno dei grappoli. Verso la fine 
di agosto ha inizio la terza generazione che si sviluppa soprattutto all’interno dei grappoli; l'evoluzione di tale gene- 
razione è legata ai danni più rilevanti. Particolarmente colpite a fine estate sono le varietà a grappolo compatto 
che offrono migliori condizioni microclimatiche al fitofago. 


Danni: | danni diretti dovuti alle punture risultano molto più limitati di quelli indiretti caratterizzati da un'abbondante 
produzione di melata su cui sviluppano estese formazioni fungine, le cosiddette ‘‘fumaggini’’ (F. 51). Tali incrosta- 
zioni nerastre riducono la capacità fotosintetica delle foglie causandone la caduta precoce; sui grappoli la concomi- 
tanza di melata, muffe e cocciniglie ostacola la maturazione dell’uva (F. 50, 52). 

Le cocciniglie, spesso localizzate su singole viti, risultano meno dannose in annate con abbondanti precipitazioni 
che dilavano gli insetti; un'analoga azione è svolta dall’irrigazione a pioggia. La specie sembra favorita dall’irriga- 
zione a goccia, dalla fitta vegetazione e dall’eccesso di concimazioni azotate. 


Nemici naturali: Le pullulazioni di cocciniglia farinosa sono seguite da anni di basse popolazioni e possono regredi- 
re spontaneamente. In taluni casi ciò è dovuto all'intervento di antagonisti naturali sia predatori (Coccinellidi e Neu- 
rotteri) sia parassiti (Imenotteri Calcidoidei e Ditteri Leucopidi). L'equilibrio biologico, anche in vigneti poco trattati, 
si instaura spesso in tempi troppo lunghi per cui, saltuariamente, è necessario trattare. 


Controllo: La lotta chimica con olii attivati nella fase di ingrossamento delle gemme, o con DNOC a gemme ferme, 
è inefficace se non viene effettuato lo scortecciamento delle piante. AI contrario è efficace un trattamento, eventual- 
mente ripetuto, con insetticidi persistenti (chlorpyrifos-methyl, methyl-parathion microincapsulato) prima della chiu- 
sura del grappolo. In molti casi questo avviene in coincidenza con un eventuale intervento contro le tignole di secon- 
da generazione. Importante è colpire i grappoli con un getto a forte pressione (lance). 

Quale soglia indicativa può essere adottato il 3-5% di grappoli attaccati. 


Eulecanium persicae (F.) - Eulecanium corni (Bch.) - Pulvinaria vitis (L.) 

Cocciniglie presenti sulla vite su cui causano saltuariamente danni di limitata entità. Sono di forma globosa (4-6 
mm. di lunghezza) distribuite sulla superficie dei tralci (F. 54); le forme giovanili migrano sulla vegetazione causan- 
do melata e fumaggine. 
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FILLOSSERA - TAVOLA 8 





Foto 43: Confluenza di numerose galle di Fillossera con Foto 44: Galle causate da fondatrici di Fillossera su ger- 
apparenti fessurazioni delle foglie che lasciano vedere moglio di vite europea (Foto Girolami). 
femmine e uova (Foto Girolami). 





Foto 45: Foglie di vite europea fortemente attaccate da Foto 46: Attacco estivo sulla parte apicale dei germogli 
Fillossera (Foto Strapazzon). di Fillossera (Foto Strapazzon). 





Foto 47: Danni da Fillossera con defogliazione apicale su Foto 48: Nodosità sugli apici radicali causate da Fillosse- 
vite europea (Foto Strapazzon). i ra (Foto Girolami). 
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COCCINIGLIE - TAVOLA 9 





Foto 49: Cocciniglia farinosa (Planococcus ficus Sign.) su Foto 50: Grappolo infestato da cocciniglia farinosa (Foto 
foglia (Foto Girolami). Girolami). 





Foto 51: Sviluppo di fumaggine sulle foglie causato dalla Foto 52: Grappoli danneggiati dalla cocciniglia farinosa 
cocciniglia farinosa (Foto Duso). e, successivamente, da vespe (Foto Duso). 





Foto 53: Acaro Trombidide predatore di Cocciniglie (Foto Foto 54: Colonie di Lecanidi su tralcio (Foto Maschio). 
Girolami). 
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vai Gi screen 


Lobesia botrana (Den. e Schiff.) - Eupoecilia ambiguella (Hb.) (tignole dell’uva) 


Descrizione: Lobesia botrana: ali anteriori brune con sfumature grigio-bluastre (F. 55), ali posteriori grigie (11-13 
mm.). Eupoecilia ambiguella: ali anteriori gialle con fascia trasversa scura (F. 56), ali posteriori grigio scuro (12-15 
mm.). In entrambi i casi le larve sono di colore bruno verdastro, inferiori ad un centimetro e mezzo. La Lobesia 


essendo leggermente più piccola della Eupoecilia, viene anche chiamata tignoletta dell’uva. 


Ciclo e comportamento: Lobesia botrana risulta diffusa in tutta la penisola mentre Eupoecilia ambiguella è maggior- 
mente localizzata. Le due specie si alternano negli anni in talune aree, talvolta coesistendo. 

Le tignole svernano come crisalidi sotto le cortecce. Gli adulti sfarfallano scalarmente a partire da Aprile e depongo- 
no le uova prevalentemente sui bottoni fiorali. Le larve si cibano dei fiori che vengono avvolti con fili di seta, forman- 
do vistosi ‘‘glomeruli’’ (F. 57) entro cui si insediano e spesso si incrisalidano. | nuovi adulti compaiono a partire 
dalla metà di Giugno raggiungendo generalmente le densità più elevate in Luglio (nel Nord Italia); Ie uova vengono 
deposte singolarmente Sugli acini acerbi. In estate l’incubazione si completa in pochi giorni e la larva neonata pene- 
tra nella bacca; una medesima larva può attaccare due o più acini (F. 58, 59, 60). L’incrisalidamento può avvenire 


Danni: | danni della prima generazione, benché appariscenti, non comportano una diminuzione della produzione; 
infatti la perdita di alcuni fiori viene compensata da uno sviluppo maggiore degli acini circostanti. | grappoli attaccati 
sono spesso alla vendemmia, più pesanti di quelli ‘’sani’’ dato che le tignole prediligono le infiorescenze più volumi- 
nose e la larva distrugge pochi bocci. Asportando sperimentalmente sino alla metà dei fiori il peso dei grappoli maturi 
non viene diminuito. 

Viene talvolta supposta una certa relazione tra attacchi di prima generazione e di seconda; tuttavia in diversi con- 
fronti tra vigneti trattati o meno contro la prima generazione non sono emerse costanti differenze di attacco nella 
successiva generazione. 

Per salvaguardare la produzione non è opportuno trattare al di sotto del 90% di grappoli attaccati in prima genera- 
zione (cui corrisponde all’incirca una media di due larve per grappolo). Solo su varietà caratterizzate da limitato 
numero di fiori per grappolo o da scarsa allegagione, in aree particolarmente infestate potrebbe risultare convenien- 
te intervenire a livelli di attacco più bassi (50%). 

Le larve della seconda generazione, che attaccano gli acini acerbi, possono causare danni considerevoli. Con il 
procedere della maturazione le bacche erose vengono invase da marciumi, si disidratano, rinsecchiscono e a volte 
cadono (F. 61, 62). Gli acini circostanti, non attaccati, possono marcire a causa del contatto con quelli infettati, nelle 
fasi che precedono la raccolta, diffondendo ulteriormente l’infezione (F. 61). Qualche acino attaccato può non marcire 
sino alla raccolta (F. 63) o marcire con ritardo senza infettare i circostanti, soprattutto in assenza di piogge; pertanto 
una singola larva può distruggere un numero diverso di acini a seconda dell’andamento climatico e dell’epoca di 
vendemmia. 

I marciumi che si instaurano attorno ai frutti erosi, su uve prossime alla raccolta possono essere legati alla muffa 
grigia o al marciume acido: gli acini complessivamente danneggiati da una larva, comprensivi di ogni tipo di marciu- 
Mme, sono in media inferiori a 6 sulle più diffuse varietà da vino. Un danno indiretto delle tignole, soprattutto su uve 
bianche, deriva dal succo degli acini marci che può peggiorare la qualità del vino. Tuttavia attacchi intorno al 10-20% 
dei grappoli non comportano un peggioramento della qualità. 
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Nemici naturali: Il ruolo svolto dai nemici naturali nella limitazione delle tignole non sembra, sempre, determinante. 
Tra i parassiti vengono annoverate diverse specie di Imenotteri, in particolare /chneumonoidea (Pimpla sp.) (F. 65) 
e Chalcidoidea (Dibrachys sp., Trichogramma sp.) che vivono a spese di larve, crisalidi ed anche uova. Tra i preda- 
tori assumono una certa importanza Acari Trombididi e Aracnidi. L’attività di tutti questi organismi, associata a fun- 
ghi patogeni (Beauveria bassiana), è più efficace nei confronti di stadi svernanti (crisalidi) potendo determinare per- 
centuali di mortalità oscillanti tra il 50% e il 70%. Molto inferiore invece la mortalità riscontrata in primavera ed estate 
su larve e crisalidi. La presenza e l’attività dei nemici naturali è rilevabile soprattutto in vigneti condotti secondo 
criteri di lotta integrata mentre è trascurabile in quelli sottoposti a intensi programmi insetticidi. Poco nota è l'entità 
della parassitizzazione delle uova che, da osservazioni preliminari, risulta talvolta elevata. 


Controllo 


La lotta va effettuata contro le larve, prima che penetrino negli acini. La comparsa degli adulti delle diverse genera- 
zioni può essere valutata mediante trappole a ferormoni (F. 66). E sufficiente una stazione (tre trappole, visitate 
almeno ogni tre giorni) per numerosi ettari e per più aziende nelle aree pianeggianti. Se si vuole ottenere una indica- 
zione sulla entità delle popolazioni è necessaria una trappola in ogni azienda posta sulla varietà più recettiva. Se 
si catturano solo pochi esemplari si può evitare il trattamento. 

Su uve da vino si interverrà, ad una settimana dal primo considerevole ‘‘picco’’ di catture della seconda generazio- 
ne, con insetticidi dotati di una certa persistenza. Spesso un unico trattamento tempestivo dà buoni risultati. In vigneti 
particolarmente infestati, ove vengano catturati centinaia di adulti al giorno, o il periodo di sfarfallamento risulti pro- 
lungato, si può trattare una seconda volta a distanza di 10-12 giorni. 

Per le varietà tardive (Raboso, Garganega, Rondinella, Corvina) diviene spesso necessario un trattamento in occa- 
sione della terza generazione. 

Nel controllo delle tignole si ottengono buoni risultati impiegando esteri fosforici di vecchia sintesi (parathion, methyl- 
parathion, azinphos-methyl) caratterizzati da un costo limitato ma da un’elevata tossicità per l’uomo. Si dà quindi 
la preferenza ad altri principi attivi (chlorpyriphos-methyI, fenitrothion, pyridafenthion, quinalphos) altrettanto o più 
efficaci e meno tossici. Si sono ottenuti buoni risultati anche con il methyl parathion microincapsulato. 
L'impiego del Bacillus thuringiensis Berl. ha dato buoni risultati: i preparati vanno utilizzati (1 Kg. per ettaro) una 
prima volta circa 10 giorni dopo l’inizio delle catture della seconda generazione (fine giugno - primi di luglio) e una 
seconda volta 8-10 giorni dopo. | migliori risultati si ottengono addizionando all’insetticida 1 Kg. di zucchero per 
ettolitro d’acqua. 

Nel Nord-Italia si sono ottenuti ottimi risultati anche intervenendo a due settimane dal ‘‘picco’’ (e circa tre dall'inizio 
delle catture) quando erano visibili le prime penetrazioni larvali (F. 58), impiegando principi attivi dotati di spiccata 
attività citotropica (chlorpyriphos-methyI, fenitrothion) in grado di colpire le larve già penetrate. La possibilità di inter- 
venire efficacemente a 15 giorni dal ‘‘picco’’ consente di adottare soglie di intervento basate sulle prime penetrazio- 
ni larvali (numero di larve su 100 grappoli). Per le varietà più sensibili (Pinot bianco, Pinot nero, Pinot grigio, Char- 
donnay ecc.) si consiglia di intervenire se sono presenti più di 3-5 giovani larve su 100 grappoli (per produzioni di 
circa 100 quintali per ettaro). Per varietà meno soggette a marciumi la soglia può essere elevata a 5-8 larve su 100 
grappoli. 
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Foto 55: Adulto di Tignoletta (Lobesia botrana) su trap- Foto 56: Adulto di Tignola (Eupoecilia ambiguella) (Foto 
pola a feromone (Foto Strapazzon). Egger). 





Foto 57: Glomeruli formati da larve di prima generazione Foto 58: Attacco precoce di seconda generazione nel 
di tignole della vite (Foto Girolami). punto di contatto tra due acini (Foto Pavan). 





Foto 59: Larva di tignola che esce da un acino pressato Foto 60: Attacco con inizio di marcescenza di un acino 
tra le dita (Foto Pavan). (Foto Pavan). 
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Foto 61: Marcescenza legata alla confluenza di alcuni nidi Foto 62: Acini attaccati da tignole, rinsecchiti e caduti alla 
larvali ed estensione dei marciumi agli acini circostanti raccolta (Foto Pavan). 
non erosi (Foto Pavan). 





Foto 63: Attacco di tignola rimarginato visibile su uva alla Foto 64: Attacco precoce di terza generazione; la larva 
raccolta. Nel caso specifico era stato effettuato un tratta- pratica numerosi fori attraverso i quali penetra poco pro- 
mento larvicida ‘‘tardivo’’ (Foto Pavan). fondamente nell’acino (Foto Pavan). 





Foto 65: Adulto di Imenottero Ieneumonide (Pimpla sp. Foto 66: Trappola a feromone impiegata per la cattura dei 
parassita di tignola (Foto Dalla Montà). maschi delle tignole (Foto Duso). 
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Per agevolare il riconoscimento di particolari danni, che saltuariamente possono verificarsi nei vigneti, sono trattate 
separatamente alcune specie di interesse minore. 

| fitomizi di interesse minore, data la sintomatologia piuttosto generica, sono stati inseriti nella prima parte. 
Sono inseriti tra i minori anche i Nematodi date le limitate conoscenze sui danni realmente apportati e relative diffi- 
coltà diagnostiche. 


NEMATODI 


Le radici della vite possono essere attaccate da numerose specie di Nematodi, appartenenti agli ordini Tylenchida 
e Dorylaimida. Tra i primi vanno segnalati alcuni generi che si sviluppano all’interno (Meloidogyne, Pratylenchus) 
o all'esterno (Paratylenchus) delle radici; altri nematodi sviluppano da semi-endoparassiti (7ylenchulus). 

Sono considerati di una certa importanza alcuni Nematodi ectoparassiti migranti (Xjphinema spp.) responsabili della 
trasmissione di virus (Complesso dell’arricciamento). 

Le viti attaccate da Nematodi manifestano uno stato di deperimento diffuso; sulle radici si notano caratteristiche 
nodosità di dimensioni variabili (F. 67). 


LEPIDOTTERI 


Holocacista rivillei (Stainton.) 

Microlepidottero minatore delle foglie della vite (F. 71) (gli adulti misurano circa 4mm.); compie almeno due genera- 
zioni all'anno, sverna come crisalide sotto le cortecce. Un buon controllo chimico selettivo delle rare pullulazioni 
potrebbe venir ottenuto con l’impiego del Diflubenzuron. 


Agrotis segetum (Schiff.); Scotia esclamationis (L.) 

Nottuidi che attaccano numerose colture erbacee ed in talune occasioni la vite. Le larve grigiastre (4-5 cm. quando 
raggiungono la maturità) trascorrono il giorno nel terreno, risalgono la pianta di notte per rodere gemme e giovani 
germogli. | danni sono limitati al periodo primaverile. 


Boarmia gemmaria (Brahm.) 

Geometride, le cui larve brune, simili a rametti legnosi, rodono gemme e germogli (F. 70) analogamente alle nottue; 
al contrario di queste non ricercano rifugi nel terreno di giorno. Le saltuarie infestazioni vengono controllate con 
insetticidi persistenti alla schiusura delle gemme. 


Theresimima ampelophaga (Bayle Bar.) 

Svernano le larve nelle screpolature delle cortecce. Gli adulti, di un bel colore azzurro metallico con ali bronzee, 
sono presenti dopo la fioritura e depongono le uova sulle foglie su cui si sviluppano le larve, destinate a svernare 
e completare lo sviluppo a spese di gemme e germogli nella primavera successiva. La specie può distruggere la 
maggioranza delle gemme di intere viti. Le infestazioni sono tuttavia poco frequenti e facilmente osservabili in agosto 
quando le giovani larve rodono le foglie rispettando l'epidermide superiore; è facile controllare chimicamente il fitofago. 


Sparganothis pilleriana (Schiff.) 

‘ Sverna sotto le cortecce come larva immatura: in primavera le larve attaccano germogli e grappoli che avvolgono 
con seta e rodono foglie e fiori. In luglio sfarfallano gli adulti dell'unica generazione che successivamente depongo- 
no sulle foglie; le larve neonate entrano presto in diapausa. | danni al grappolo si distinguono da quelli delle tignole 
per la maggiore estensione, la presenza di foglie erose e di larve grigiastre di maggiori dimensioni (almeno 2 cm.) 
(F. 68). La specie è raramente dannosa in Italia, la soglia di intervento è di 4 germogli attaccati per vite in pre-fioritura. 
Si può impiegare l’acephate, il fenitrothion ed il Bacil/lus thuringiensis. 


Argyrotaenia (= Eulia) pulchellana (Hw.) 

Diffusa soprattutto in Veneto e in Emilia Romagna in cui è tipicamente legata al melo e alla fragola. Nelle zone 
in cui tali colture sono frammiste ai vigneti si registrano abbondanti catture nelle trappole a feromoni poste nei vigneti; 
la presenza di larve sui grappoli risulta però limitata. Compie tre generazioni all’anno. La specie è accusata di pro- 
vocare disseccamenti del rachide. 


Cryptoblabes gnidiella (Millier) 

Le larve prediligono frutti deteriorati da altri carpofagi o da cocciniglie. Compie numerose generazioni e può risulta- 
re dannosa su uve da tavola (ad esempio la cv. Italia) ove, insediandosi su grappoli già attaccati, amplifica i danni 
delle tignole. Il controllo chimico, talvolta necessario, è facilitato dalla presenza superficiale delle larve, ma la vici- 
nanza con la raccolta pone problemi di intervallo di sicurezza. 


Mamestra brassicae (L.) 

Questo nottuide è stato segnalato come dannoso ai grappoli in Ungheria. Recentemente sono state riscontrate, 
in diverse aziende del Veneto, centinaia di larve di nottuidi verdi o grigiastre, attribuibili con elevata probabilità a 
tale specie, galleggianti sui tini di fermentazione. La presenza di larve di circa 5 centimetri di lunghezza nel mosto 
comporta un certo disagio, indipendentemente dal lieve danno ai grappoli. 
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COLEOTTERI 


Haltica ampelophaga (Guer.) 

Gli adulti si portano in primavera sulla vegetazione e attaccano le foglie praticando numerosi fori allungati; in taluni 
casi sono danneggiati i germogli. Le larve si sviluppano sulla pagina inferiore delle foglie rispettando l’epidermide 
superiore; successivamente possono perforare il lembo fogliare analogamente agli adulti. Può compiere 2-3 gene- 
razioni. La specie, un tempo relativamente frequente, è raramente dannosa. 


Vesperus luridus (Rossi) 

Le larve possono attaccare le radici della vite causando talvolta la morte di giovani piante. | danni sono localizzati 
soprattutto nelle porzioni superficiali; tuttavia le larve si spostano nel terreno scavando gallerie, anche ad una certa 
profondità. La maturità viene raggiunta dopo 3-4 anni. 


Byctiscus betulae (L.) 

Gli adulti si cibano in primavera dei giovani germogli e talvolta delle foglie su cui praticano caratteristici fori. Con 
particolari incisioni sul peduncolo fogliare causano l’arrotolamento delle foglie a sigaro (F. 72). Le uova vengono 
deposte nei ‘’sigari’’ entro cui si sviluppano le larve che, alla fine dello sviluppo, cadono nel terreno ove impupano; 
gli adulti usciranno alla successiva primavera. Raramente è colpito l’intero germoglio. 


Synoxylon perforans (Schr.) 

Svernano gli adulti entro ricoveri nel legno vivo (F. 73); dalla fine di aprile le femmine scavano su legno morto (sar- 
menti di almeno due anni) gallerie circolari per ovideporre. 

Le larve si nutrono scavando ulteriori gallerie ove, divenute mature, impupano. Gli adulti fuoriescono in luglio-agosto 
e ricercano volando i germogli che iniziano a lignificare praticando fori all’inserzione delle gemme. Può venire attac- 
cato anche il legno di 2 o più anni. In prossimità dei fori sono visibili essudati gommosi (F. 73). Può verificarsi un 
ritardo nella maturazione dei grappoli posti sull’archetto attaccato che talvolta si spezza. Le numerose gallerie entro 
i futuri capi a frutto provocano la loro rottura quando vengono piegati alla potatura (Sylvozi). 

Vengono attaccate soprattutto piante danneggiate da altre avversità (mal dell'esca, marciumi radicali, tracheoverti- 
cilliosi ecc.). Sono segnalate infestazioni in vigneti frequentemente soggetti a stress idrici, ma è soprattutto la pre- 
senza di cataste di legno morto vicino ai vigneti il fattore che favorisce le infestazioni. 

| trattamenti chimici risultano inefficaci. E conveniente, in primavera, porre fasci di tralci di almeno due anni nel 
vigneto (F. 16), attendere l’arrivo dei Bostrichidi, l’ovideposizione e successivamente la presenza delle larve. Prima 
che queste raggiungano la maturità si brucia il materiale infestato. In presenza di numerosi tralci danneggiati alla 
potatura è opportuno piegare i capi a frutto prima di procedere al taglio dei rimanenti. 


Anomala vitis (F.) 
Specie che attacca numerose colture, tra cui la vite, causando defogliazioni estive. Le larve si nutrono di radici e 
di sostanze organiche sulle stesse piante attaccate dagli adulti o su altre specie. Di rado risulta dannosa. 


Otiorrhynchus sulcatus (F.) 
saltuariamente nocivo nei vigneti, soprattutto al Sud. Le larve si sviluppano nel terreno ove possono danneggiare 
le radici. Gli adulti sfarfallati nell'estate rodono di notte le foglie con caratteristiche incisioni nella parte periferica (F. 74). 


DITTERI 


Drosophila spp. 

Le comuni drosofile (D.fasciata), che possono attaccare acini maturi lacerati (F. 75) e trasportare batteri e lieviti 
legati alla fermentazione acetica, sono indirettamente responsabili di fermentazioni acide dell’uva che compromet- 
tono la qualità del vino. Gli interventi devono venir diretti a prevenire rotture e marciumi degli acini (tignole, grandi- 
ne, ecc.). Le drosofile adulte potrebbero venir abbattute con piretro naturale. 


Janetiella oenophila (Haim.) 

Dittero Cecidomiide che sverna come pupa nel terreno. In primavera depone le uova su foglie e grappoli, le larve 
si sviluppano all’interno di galle (F. 76) e una volta mature si lasciano cadere nel terreno ove impupano. La specie 
presenta una o due generazioni. Raramente è dannosa. 


IMENOTTERI 


Tra gli Imenotteri una certa importanza assumono le comuni vespe che possono lacerare gli acini dell'uva matura, 
provocando gravi danni (F. 77). La presenza delle vespe è spesso legata ad insetti produttori di melata (cocciniglie). 
Va ribadito che le api, pur potendo succhiare il succo degli acini (F. 78), non sono in grado di lacerarli. La lotta 
alle vespe può venire effettuate con esche proteiche (avvelenate con carbaryl), che attirano le vespe ma non le api. 
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Foto 67: Danni da Nematodi era index) alle radici Foto 68: Larve di Sparganothis pilleriana; la specie attacca 
della vite (Foto Egger). sia foglie sia grappoli (Foto Egger). 





Foto 69: Larve di Theresimima ampelophaga prossime | Foto 70: Larva di Boarmia gemmaria che danneggia una 
alla maturità (Foto Egger). gemma in primavera (Foto Girolami). 





Foto 71: Mine di Holocacista rivillei su foglia di vite (Foto Foto 72: Foglia attaccata dal ‘“sigaraio’’ (Byctiscus 
Pavan). betulae) (Foto Strapazzon). 
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Foto 73: Gallerie su legno vivo scavate da adulti di Syno- Foto 74: Danni da Oziorrinco alle foglie (Foto Piccirillo). 


xylon perforans per nutrirsi e quale ricovero invernale; dal 
foro di entrata fuoriesce una secrezione gommosa (Foto 


Duso). 





Foto 75: Larva di Drosophila su acini maturi (Foto Pavan). Foto 76: Galle di Cecidomia della vite (Janetiella oeno- 
phila) ancora occupate dalle larve (Foto Girolami). 





Foto 77: Danni da vespe con lacerazioni della buccia degli Foto 78: Ape all’interno di un acino danneggiato da vespe: 
acini (Foto Strapazzon). l'ape non è in grado di lacerare la buccia! (Foto Strapaz- 
Zon). 
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SOGLIE E CRITERI INDICATIVI DI INTERVENTO 
(Quadro Riassuntivo) 












FITOFAGI 






ACARI 


COCCINIGLIA 
FARINOSA 


FASI 


FENOLOGICHE TRIPIDI TETRANICHIDI 













Scortecciamento 
piante. 
Trattamenti 
localizzati con 
DNOC 






GEMMA D’INVERNO 













10-20 Acari rossi 
(P.ulmi) per foglia 
5-10 Acari gialli 
(E.carpini) per foglia. 


2-3 adulti per 
foglia. 
















GERMOGLIAMENTO 





Trattamenti con 
citotropici non 
persistenti 









Trattamenti con 
acaricidi selettivi 













2-3 forme mobili 
per foglia. 


50% dei grappoli 
attaccati. 









PRE-FIORITURA 







Trattamenti con 
citotropici non 
persistenti 






B. thuringiensis 
in prefioritura 









































3-5 larve su 1-2 cicaline verdi 5% di grappoli —. 3-4 forme mobili 10 Acari rossi 
100 grappoli (E.vitis) per foglia. | attaccati. per foglia. (P.ulmi) per foglia - 
(varietà più 2-3 cicaline gialle 5 Acari gialli 


ricettive). 5-8 
larve su 100 
grappoli (varietà 
meno recettive). 


(Z.rhamni) per 
foglia. 


(E.carpini) per 
foglia. 













ACINI FORMATI 
PRECHIUSURA DEL 
GRAPPOLO 






Trattamenti con 
citotropici 
persistenti a 10-15 
gg. dal picco delle 
catture 

oppure 
B. thuringiensis a 
10 giorni dall'inizio 
delle catture, 
ripetuto dopo 8-10 
giorni. 








































Trattamenti con 
acaricidi selettivi 


Trattamenti con 
citotropici non 
persistenti 


Trattamenti a forte 
pressione con 

. fosforganici 
specifici 


Trattamenti con 
principi attivi 
specifici 










































Trattamenti su 1-2 cicaline verdi 3% di grappoli 10-20 Acari rossi 





varietà tardive e per foglia, attaccati. (P.ulmi) per foglia 
recettive con 2-3 cicaline gialle 5-10 Acari gialli 
B. thuringiensis o | per foglia. (E.carpini) per 


con citotropici a 
breve tempo di 
carenza. 
Controllare oltre 
alle catture anche 
la presenza di 
larve. 


foglia. 











| POST-INVAIATURA 









Trattamenti a forte 
pressione con 
fosforganici 
specifici a breve 
tempo di carenza 











Trattamenti con 
acaricidi 
selettivi 


Trattamenti con 
principi attivi 
specifici 









NOTE: 


1 - | principi attivi da impiegare nel controllo dei diversi fitofagi, al superamento delle soglie d'intervento indicate nel prospetto, 
sono riportati nel testo. 


2 - Per i diversi fitofagi è opportuno tenere conto della presenza dei predatori e parassitoidi. 
3 - Le soglie d'intervento più basse si riferiscono alle varietà più recettive e ai vigneti in cattivo stato di salute. 


4 - Le soglie per i tripidi si riferiscono a vigneti in produzione; per i vigneti in allevamento le soglie si abbassano del 50%. 


34 


BIBLIOGRAFIA 


ACARI 
ARIAS A., 1981. Acarien jaune tisserand (Tetranychus urticae). Atti riunione plenaria «lotta integrata in viticoltura». 
Gargnano marzo 1981. Boll. Zool. agr. Bachic., (ser. II) 16: 38-41. 


BAILLOD M., BASSINO J.P., PIGANEAU P., 1979. L'estimation du rique provoqué par l’acarien rouge (Panony- 
chus ulmi Koch) et l’acarien des charmilles (Eotetranychus carpini Oud.) en viticulture. Rev. suisse Vitic. Arboric. 
Hortic. 11 (3): 123-130. 


CIAMPOLINI M., ROTA P.A., CAPELLA A., LUGARESI C., 1984. Sensibile aumento dell’acariosi nella viticoltura 
italiana. L'Informatore agrario, 32: 31-35. 


DUSO C., 1985. Comparison of two control strategies of Panonychus ulmi (Koch) on vineyards. Integrated Pest Control 
in Vineyards, EC Experts Meeting, 26-29 Sept. 1985, Portoferraio. i 


DUSO C., GIROLAMI V., 1983. Ruolo degli Antocoridi nel controllo del Panonychus ulmi Koch nei vigneti. Boll. Ist. 
Entomol. Bologna, 37:157-169. 


DUSO C., GIROLAMI V., 1985. Strategie di controllo biologico degli Acari Tetranichidi su vite. Congr. Naz. Ital. 
Entomol., Palermo — Erice — Bagheria, 28 maggio-1 giugno 1985, 719-728. 


DUSO C., LIGUORI M., 1984. Ricerche Sugli acari della vite nel Veneto: aspetti faunistici ed incidenza degli inter- 
venti fitosanitari sulle popolazioni degli acari fitofagi e predatori. Redia, Vol. LXVII, 337-353. 


DUSO C., PAVAN F.,, 1986. Il controllo delle tignole della vite (Lobesia botrana Den. e Schiff.; Eupoecilia ambiguella 
Hb.). 2° Considerazioni sugli effetti collaterali di insetticidi diversi. Rivista di Viticoltura e di Enologia di Cone- 
gliano (in corso di stampa). 


DUSO C., GIROLAMI V., BORGO M.,, EGGER E., 1983. Influenza di anticrittogamici diversi sulla sopravvivenza 
di predatori Fitoseidi introdotti sulla vite - Redia 66: 469-483. 


EGGER E,, 1981. Lotta antiparassitaria in viticoltura. L'Informatore agrario, 36 (16): 15201-15209. 


IVANCICH GAMBARO P., 1973. Il ruolo del Typhlodromus aberrans Oudm. (Acarina Phytoseiidae) nel controllo bio- 
logico degli acari fitofagi dei vigneti del veronese. Boll. Zool. agr. Bachic. (ser. II), 11:151-16. 


IVANCICH GAMBARO P., 1975. Selezione di popolazioni di acari predatori resistenti ad alcuni insetticidi fosforati- 
organici. Informatore fitopatologico, 7:21-25. 


GIROLAMI V., 1981. Valutazione dei danni, soglie di intervento e controllo degli acari della vite - «Atti 3. Incontro 
difesa integrata della vite, Latina, Dicembre 1981». 


GIROLAMI V., DUSO C.,, 1984. Ruolo positivo del rame nelle strategie di controllo biologico degli acari della vite. 
Atti Conv. Int. «Il rame e la vite»., Vignevini 11 (5): 90-94. 


GIROLAMI V., DUSO C., 1985. Controllo biologico degli acari nei vigneti. L'Informatore agrario, LXI (18), 83-89. 


GIROLAMI V., MOZZI A., 1984. Distribution, economic threshold and sampling methods of Panonychus ulmi (Kock). 
In: Cavalloro R., «Statistical and Mathematical Methods in Population Dynamics and Pest Control» - Proc. Meeting 
E.C. Expert’ Group Parma Oct. 1983. Balkema, Rotterdam Boston, pp. 90-101. 


LIGUORI M., 1980. Contributo alla conoscenza degli acari della vite in Toscana. Redia, 63:407-415. 


STRAPAZZON A., PAVAN F., BORIN G., 1986. Acariosi della vite nel Veneto: Criteri per una corretta diagnosi. 
Inf. Fitopat. (in corso di stampa). 


CICALINE 


DUSO C., 1984. Infestazioni di Metcalfa pruinosa Say nel Veneto. Informatore fitopatologico, XXXIV, 5: 11-14. 


DUSO C., 1985. A new pest of vine in Europe: Metcalfa pruinosa Say (Homoptera: Flatidae). Integrated pest control 
in viticolture, EC Experts Meeting, Portoferraio, 26-28 Sept. 1985. 


VIDANO C., 1963. Alterazioni provocate da insetti su vitis osservate sperimentate e comparate. Ann. Facoltà di Scienze 
Agrarie della Università di Torino 1:513-644. 


VIDANO C., 1964. Scoperta in Italia dello Scaphoideus littoralis Ball Cicalina americana collegata alla «flavescence 
dorée» della vite. L’Italia Agricola 101 (10). 1031-1049. 


VIDANO C., 1964 (b.). Reperti inediti biologici e fitopatologici della Ceresa bubalus Fabricius quale nuovo fitomizo 
della vite. Rivista di Viticoltura ed Enologia di Conegliano 17:(11) 457-482. 


VIDANO C., 1967. Sintomatologia esterna ed interna da insetti fitomizi su Vitis. Ann. Accademia di Agricoltura di 
Torino. CIX: 177-136. 


ZANGHERI S., DONADINI P., 1980. Comparsa nel Veneto di un Omottero neartico: Metcalfa pruinosa Say (Homop- 
tera, Flatidae). Redia, LXIII, 301-305. 


36 


FILLOSSERA 


GALET P., 1982. Les maladies et les parasites de la vigne. Tome II. Les parasites animaux. «Paysan du Midi» Editore, 
Montpellier. pp. 883 - 1876. 

STRAPAZZON A., GIROLAMI V., 1983. Infestazioni fogliari di Fillossera [Viteus vitifoliae (Fitch)] con completamen- 
to dell’olociclo su Vitis vinifera (L) innestata. Redia 66: 174-194. 

STRAPAZZON A., GIROLAMI V,, 1985. Aspetti dell’infestazione di Fillossera [Viteus vitifoliae ( Fitch)] su vite europea. 
XIV Cong. Naz. Ital. Entomol., Palermo - Erice - Bagheria, 28 maggio-1 giugno 1985, 663-641. 


STRAPAZZON A., GIROLAMI V., GUARNIERI C., 1986. Infestazione fogliare di Fillossera [Viteus vitifoliae (Fitch)] 
Su Vitis vinifera (L.) innestata: danni. ATTI Giornate Fitopatologiche, 1986, 1, 225-230. 


COCCINIGLIA FARINOSA 


DUSO C., TRENTIN R., BORGO M., EGGERE,, 1985. Influenza della termoregolazione estiva mediante acqua 
sulle popolazioni di P/anococcus ficus Sign. su vite. Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, 38, 
12:597-607. 


TRANFAGLIA A., 1981. Les Pseudococcines de la vigne. Atti 3° Incontro. La difesa integrata della vite. Latina, 3-4, 
dicembre 1981, pp. 211-215. 


TRANFAGLIA A., VIGGIANI G., 1978. Cocciniglia farinosa: orientamenti per il suo controllo. L'Italia agricola, 115, 
11-12: 112-117. 


TIGNOLE 


BASSINO J.P., BLANC M., BONNET L., EHRWEIN B., FABRE F., RAMEL J.P., SELVA, MARIE F., 1978. Les tor- 
deuses de la grappe. La protection de la vigne en Provence dans l'optique de la «Iutte integrée». La Défense 
des Vigitaux, 189: 12-26. 


BOLLER E. and REMUND U., 1981. Relations entre les Captures de Eupoecilia ambiguella et le pourcentage de 


grappes attaquées. In ROERICH R.: Travaux du sous-groupe «Tordeuse de la grappe». Lutte integrée en viti- 
culture; IV Réunion pléscière, Gargnano (Italie), 10-12 mars 1981. Bool. Zool. agr. Bachic. (serv. 2) 16: 21-22. 


CARNIEL P.L., CECCHINI A., 1986. Ulteriore biennio di prove di lotta guidata nell’Isontino contro le tignole della 
vite. ATTI Giornate Fitopatologiche, 1986, |, 25-34. 

CELLI G., BARBIERI R., BECCHI R., POZZA M,, 1985. la lotta microbiologica contro Lobesia botrana Den. et Schiff. 
mediante preparati a base di Bacillus thuringiensis Berliner. Un decennio di sperimentazione. La Difesa delle 
piante. Atti del Convegno: La lotta biologica, 8 (2), 271-276. 

DALLA MONTÀ L., PAVAN F., DUSO C,, 1986. Impiego di formulati diversi a base di Bacillus thuringiensis Berl. 
nel controllo delle tignole della vite. ATTI Giornate Fitopatologiche, 1986, |, 53-62. 

EGGER E., BORGO M, 1981. Confronto fra metodi di determinazione del volo massimo delle tignole dell’uva. «La 
difesa integrata della vite». 3-4 Dicembre 1981, pp. 99-109. 

GIROLAMI V., 1981. Evaluation des degats dus aux vers de la grappe. In ROERICH R.: Travaux du sous-groupe 
«Tordeuses de la grappe». Lutte intégrée en viticulture; IV Réunion Gargnano (Italie), 10-12 mars 1981. Boll. 
Zool. agr. Bachic., (ser. 2) 16: 16-18. 


GIROLAMI V., PAVAN F., TURBIAN E., CECCHINI A., 1985. Evoluzione cronologica dei danni di L.botrana Den. 
e Schiff. e E.ambiguella Hb. Redia (in corso di stampa). 


MOLEAS T,, 1981. Biologia ed etologia della Lobesia botrana in Puglia. Possibilità di lotta integrata. «La difesa inte- 
grata della vite». Latina, 3-4 Dicembre 1981: 91-97. 


MORANDO A., BOSTICARDO V., ALIBERTI C., 1985. Lotta contro le Tignole della vite con Bacillus thuringiensis 
Berliner e conseguenze sullo sviluppo di muffa grigia marciume acido e Acari. La difesa delle piante, Atti del 
Convegno: La lotta biologica. 8 (2), 277-284. 


PAVAN F., DUSO C,, 1986. Il controllo delle tignole della vite 1. Confronto sull'efficacia di insetticidi diversi. Rivista 
di Viticoltura e di Enologia di Conegliano (in corso di stampa). 


ROEHRICH R,, 1968. Essais sur vigne de divers produits a base de Bacillus thuringiensis Berliner contre l’Eudemis 
de la vigne (Lobesia botrana Schiff.). Revue de Zoologie Agricole et Appliquée, n. 4-6, 63-68. 


ROEHRICH R.,, 1970. Essais de deux produits commerciaux a base de Bacillus thuringiensis pour la protection 
de la Vigne contre l’Eudemis (Lobesia botrana Schiff.). Revue de Zoologie Agricole et de Pathologie Vegetale. 
Fasc. 4, 73-78. 


ROEHRICH R., SCHMID A., 1979. Lutte integrée en viticulture. Tordeuses de la grappe: Evaluation du risque, deter- 
mination des periodes d’intervention et recherche de methodes de lutte biologique. Proc. Int. Cont. Agr. Fore- 
Stry. Wien, 8-12. Oct. 1979, 245-254. 


37 


TRANFAGLIA A., MALATESTA M., 1977. Utilizzazione di trappole e feromone sintetico a valutazione del grado di 
infestazione di Lobesia botrana (Schiff.) (Lep. Tortricidae) nell’isola di Ischia dell’anno 1976. Boll. Lab. Ent. 
agr. Portici 34: 19-24. 


TRANFAGLIA A., VIGGIANI G., 1976. Osservazioni sui voli di Lobesia botrana Schiff. (Lep. Tortricidae) con trappo- 
le a ferormone sessuale sintetico e prove di lotta. Boll. Lab. Ent. Agr. F. Silvestri, Portici, XXXIII, 259-264. 


ZANGHERI S., DALLA MONTÀ L., DUSO C., 1985. Observations on biology and control of grape moths in Venetia. 
Integrated pest control in viticulture, EC Experts Meetings, Portoferraio, 26-28 Sept. 1985. 


MONOGRAFIE 


BOVEY R. et al., 1979. La défense des plantes cultivées. Ed. Payot Lausanne, pp. 864. 
GALET P., 1982. les maladies et les parasites de la vigne. Imprimerie du «Paysan du Midi», Montpellier, pp. 1876. 
PASTENA B., 1983. Malattie della vite. Libreria Dari Flaccovio Editrice, Palermo, pp. 424. 


RUIZ CASTRO A,, 1965. Plagas y enfermedades de la vid. Instituto Nacional de Investigaciones Agronomicas. Madrid, 
PP. (53. 


GIROLAMI V., 1986. La difesa del vigneto (Parassiti animali). In: «Il vigneto» (Patron Editore). 


RIZZOTTO N., MORI P., SANCASSANI P., 1983. Parassiti animali e vegetali, difesa e diserbo della vite. Giunta 
Regionale del Veneto, Verona, Dicembre 1983. 


RINGRAZIAMENTI 


Gli Autori ringraziano i Dott. A. STRAPAZZON, F. PAVAN, L. DALLA MONTÀ per il contributo dato in alcuni capitoli e la gentile 
concessione di materiale fotografico. Si ringraziano altresì i Dott. F. BENCIOLINI, F. LAFFI, E. EGGER, F. FACCI, F. PICCIRILLO 
e l'enotecnico T. MASCHIO per avere concesso parte del materiale fotografico. 


Si ringraziano altresì l'Ente di Sviluppo Agricolo del Veneto e la Banca Nazionale del Lavoro per la collaborazione 
prestata. 


38 


